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Videomessaggio di Papa Francesco  

per la 34a Giornata mondiale della gioventù 
(Panama, 22 - 27 gennaio 2019) 
 

 

 

 

Cari giovani, 

 

ci stiamo avvicinando alla Giornata Mondiale della Gioventù che si celebrerà 

a Panama il prossimo mese di gennaio e avrà come tema la risposta della Vergine 

Maria alla chiamata di Dio: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo 

la tua parola» (Lc 1,38). 

 

Le sue parole sono un “sì” coraggioso e generoso. Il sì di chi ha capito il se-

greto della vocazione: uscire da se stessi e mettersi al servizio degli altri. La nostra 

vita trova significato solo nel servizio a Dio e al prossimo. 

 

Ci sono molti giovani, credenti o non credenti, che al termine di un periodo di 

studi mostrano il desiderio di aiutare gli altri, di fare qualcosa per quelli che sof-

frono. Questa è la forza dei giovani, la forza di tutti voi, quella che può cambiare 

il mondo; questa è la rivoluzione che può sconfiggere i “poteri forti” di questa ter-

ra: la “rivoluzione” del servizio. 

 

Mettersi al servizio del prossimo non significa soltanto essere pronti 

all’azione; bisogna anche mettersi in dialogo con Dio, in atteggiamento di ascolto, 

come ha fatto Maria. Lei ha ascoltato quello che le diceva l’angelo e poi ha rispo-

sto. Da questo rapporto con Dio nel silenzio del cuore, scopriamo la nostra identi-

tà e la vocazione a cui il Signore ci chiama, che si può esprimere in diverse forme: 

nel matrimonio, nella vita consacrata, nel sacerdozio… Tutti questi sono modi per 

seguire Gesù. L’importante è scoprire che cosa il Signore si aspetta da noi e avere 

il coraggio di dire “sì”. 
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Maria è stata una donna felice, perché è stata generosa davanti a Dio e si è 

aperta al piano che aveva per lei. Le proposte di Dio per noi, come quella che ha 

fatto a Maria, non sono per spegnere i sogni, ma per accendere desideri; per far sì 

che la nostra vita porti frutto, faccia sbocciare molti sorrisi e rallegri molti cuori. 

Dare una risposta affermativa a Dio è il primo passo per essere felici e rendere fe-

lici molte persone. 

 

Cari giovani, abbiate il coraggio di entrare ciascuno nel proprio intimo e chie-

dere a Dio: che cosa vuoi da me? Lasciate che il Signore vi parli, e vedrete la vo-

stra vita trasformarsi e riempirsi di gioia. 

 

Prima della Giornata Mondiale della Gioventù di Panama, ormai vicina, vi in-

vito a prepararvi, seguendo e partecipando a tutte le iniziative che vengono realiz-

zate. Vi aiuterà a camminare verso questa meta. Che la Vergine Maria vi accom-

pagni in questo pellegrinaggio e che il suo esempio vi spinga a essere coraggiosi e 

generosi nella risposta. 

 

Buon cammino verso Panama! E per favore, non dimenticatevi di pregare per 

me. A presto. 

 

 

Dal Vaticano, 21 novembre 2018 

 

 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco  

per la 27ª Giornata mondiale del malato 
(11 febbraio 2019) 
 

 

 

 

«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8) 
 

 

 

Cari fratelli e sorelle, 
 

«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8). Queste sono le 

parole pronunciate da Gesù quando inviò gli apostoli a diffondere il Vangelo, af-

finché il suo Regno si propagasse attraverso gesti di amore gratuito. 
 

In occasione della XXVII Giornata Mondiale del Malato, che si celebrerà in 

modo solenne a Calcutta, in India, l’11 febbraio 2019, la Chiesa, Madre di tutti i 

suoi figli, soprattutto infermi, ricorda che i gesti di dono gratuito, come quelli del 

Buon Samaritano, sono la via più credibile di evangelizzazione. La cura dei malati 

ha bisogno di professionalità e di tenerezza, di gesti gratuiti, immediati e semplici 

come la carezza, attraverso i quali si fa sentire all’altro che è “caro”. 
 

La vita è dono di Dio, e come ammonisce San Paolo: «Che cosa possiedi che 

tu non l’abbia ricevuto?» (1 Cor 4,7). Proprio perché è dono, l’esistenza non può 

essere considerata un mero possesso o una proprietà privata, soprattutto di fronte 

alle conquiste della medicina e della biotecnologia che potrebbero indurre l’uomo 

a cedere alla tentazione della manipolazione dell’“albero della vita” (cfr  

Gen 3,24). 
 

Di fronte alla cultura dello scarto e dell’indifferenza, mi preme affermare che 

il dono va posto come il paradigma in grado di sfidare l’individualismo e la 

frammentazione sociale contemporanea, per muovere nuovi legami e varie forme 

di cooperazione umana tra popoli e culture. Il dialogo, che si pone come presup-

posto del dono, apre spazi relazionali di crescita e sviluppo umano capaci di rom-

pere i consolidati schemi di esercizio di potere della società. Il donare non si iden-

tifica con l’azione del regalare perché può dirsi tale solo se è dare se stessi, non 

può ridursi a mero trasferimento di una proprietà o di qualche oggetto. Si diffe-

renzia dal regalare proprio perché contiene il dono di sé e suppone il desiderio di 

stabilire un legame. Il dono è, quindi, prima di tutto riconoscimento reciproco, che 

è il carattere indispensabile del legame sociale. Nel dono c’è il riflesso dell’amore 

di Dio, che culmina nell’incarnazione del Figlio Gesù e nella effusione dello Spi-

rito Santo. 
 

Ogni uomo è povero, bisognoso e indigente. Quando nasciamo, per vivere ab-

biamo bisogno delle cure dei nostri genitori, e così in ogni fase e tappa della vita 
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ciascuno di noi non riuscirà mai a liberarsi totalmente dal bisogno e dall’aiuto al-

trui, non riuscirà mai a strappare da sé il limite dell’impotenza davanti a qualcuno 

o qualcosa. Anche questa è una condizione che caratterizza il nostro essere “crea-

ture”. Il leale riconoscimento di questa verità ci invita a rimanere umili e a pratica-

re con coraggio la solidarietà, come virtù indispensabile all’esistenza. 
 

Questa consapevolezza ci spinge a una prassi responsabile e responsabilizzan-

te, in vista di un bene che è inscindibilmente personale e comune. Solo quando 

l’uomo si concepisce non come un mondo a se stante, ma come uno che per sua 

natura è legato a tutti gli altri, originariamente sentiti come “fratelli”, è possibile 

una prassi sociale solidale improntata al bene comune. Non dobbiamo temere di 

riconoscerci bisognosi e incapaci di darci tutto ciò di cui avremmo bisogno, per-

ché da soli e con le nostre sole forze non riusciamo a vincere ogni limite. Non te-

miamo questo riconoscimento, perché Dio stesso, in Gesù, si è chinato (cfr  

Fil 2,8) e si china su di noi e sulle nostre povertà per aiutarci e donarci quei beni 

che da soli non potremmo mai avere. 
 

In questa circostanza della celebrazione solenne in India, voglio ricordare con 

gioia e ammirazione la figura di Santa Madre Teresa di Calcutta, un modello di 

carità che ha reso visibile l’amore di Dio per i poveri e i malati. Come affermavo 

in occasione della sua canonizzazione, «Madre Teresa, in tutta la sua esistenza, è 

stata generosa dispensatrice della misericordia divina, rendendosi a tutti disponibi-

le attraverso l’accoglienza e la difesa della vita umana, quella non nata e quella 

abbandonata e scartata. […] Si è chinata sulle persone sfinite, lasciate morire ai 

margini delle strade, riconoscendo la dignità che Dio aveva loro dato; ha fatto sen-

tire la sua voce ai potenti della terra, perché riconoscessero le loro colpe dinanzi ai 

crimini […] della povertà creata da loro stessi. La misericordia è stata per lei il 

“sale” che dava sapore a ogni sua opera, e la “luce” che rischiarava le tenebre di 

quanti non avevano più neppure lacrime per piangere la loro povertà e sofferenza. 

La sua missione nelle periferie delle città e nelle periferie esistenziali permane ai 

nostri giorni come testimonianza eloquente della vicinanza di Dio ai più poveri tra 

i poveri» (Omelia, 4 settembre 2016). 
 

Santa Madre Teresa ci aiuta a capire che l’unico criterio di azione dev’essere 

l’amore gratuito verso tutti senza distinzione di lingua, cultura, etnia o religione. Il 

suo esempio continua a guidarci nell’aprire orizzonti di gioia e di speranza per 

l’umanità bisognosa di comprensione e di tenerezza, soprattutto per quanti soffro-

no. 
 

La gratuità umana è il lievito dell’azione dei volontari che tanta importanza  

hanno nel settore socio-sanitario e che vivono in modo eloquente la spiritualità del 

Buon Samaritano. Ringrazio e incoraggio tutte le associazioni di volontariato che 

si occupano di trasporto e soccorso dei pazienti, quelle che provvedono alle dona-

zioni di sangue, di tessuti e organi. Uno speciale ambito in cui la vostra presenza 

esprime l’attenzione della Chiesa è quello della tutela dei diritti dei malati, soprat-

tutto di quanti sono affetti da patologie che richiedono cure speciali, senza dimen-

ticare il campo della sensibilizzazione e della prevenzione. Sono di fondamentale 

importanza i vostri servizi di volontariato nelle strutture sanitarie e a domicilio, 

214 Notiziario Anno 52 - Numero 4 - 31 dicembre 2018



che vanno dall’assistenza sanitaria al sostegno spirituale. Ne beneficiano tante 

persone malate, sole, anziane, con fragilità psichiche e motorie. Vi esorto a conti-

nuare ad essere segno della presenza della Chiesa nel mondo secolarizzato. Il vo-

lontario è un amico disinteressato a cui si possono confidare pensieri ed emozioni; 

attraverso l’ascolto egli crea le condizioni per cui il malato, da passivo oggetto di 

cure, diventa soggetto attivo e protagonista di un rapporto di reciprocità, capace di 

recuperare la speranza, meglio disposto ad accettare le terapie. Il volontariato co-

munica valori, comportamenti e stili di vita che hanno al centro il fermento del 

donare. È anche così che si realizza l’umanizzazione delle cure. 
 

La dimensione della gratuità dovrebbe animare soprattutto le strutture sanita-

rie cattoliche, perché è la logica evangelica a qualificare il loro operare, sia nelle 

zone più avanzate che in quelle più disagiate del mondo. Le strutture cattoliche 

sono chiamate ad esprimere il senso del dono, della gratuità e della solidarietà, in 

risposta alla logica del profitto ad ogni costo, del dare per ottenere, dello sfrutta-

mento che non guarda alle persone. 
 

Vi esorto tutti, a vari livelli, a promuovere la cultura della gratuità e del dono, 

indispensabile per superare la cultura del profitto e dello scarto. Le istituzioni sa-

nitarie cattoliche non dovrebbero cadere nell’aziendalismo, ma salvaguardare la 

cura della persona più che il guadagno. Sappiamo che la salute è relazionale, di-

pende dall’interazione con gli altri e ha bisogno di fiducia, amicizia e solidarietà, è 

un bene che può essere goduto “in pieno” solo se condiviso. La gioia del dono 

gratuito è l’indicatore di salute del cristiano. 
 

Vi affido tutti a Maria, Salus infirmorum. Lei ci aiuti a condividere i doni ri-

cevuti nello spirito del dialogo e dell’accoglienza reciproca, a vivere come fratelli 

e sorelle attenti ai bisogni gli uni degli altri, a saper donare con cuore generoso, a 

imparare la gioia del servizio disinteressato. A tutti con affetto assicuro la mia vi-

cinanza nella preghiera e invio di cuore la Benedizione Apostolica. 

 

 

Dal Vaticano, 25 novembre 2018 

Solennità di N.S. Gesù Cristo Re dell’universo 

 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco ai partecipanti 

al Convegno promosso dal Pontificio Consiglio 

della Cultura e dalla CEI 
(29 novembre 2018) 
 

 

 

 

Testo del messaggio inviato dal Santo Padre Francesco ai partecipanti al 

Convegno “Dio non abita più qui? Dismissione di luoghi di culto e gestione  

integrata dei beni culturali ecclesiastici”, organizzato dal Pontificio Consiglio  

della Cultura, in collaborazione con la Pontificia Università Gregoriana e la  

Conferenza Episcopale Italiana (Roma, Pontificia Università Gregoriana, 29-30 

novembre 2018), letto in apertura dei lavori dall’Em.mo Card. Gianfranco Rava-

si, Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura. 

 

 

 

Al Venerato Fratello 

Cardinale Gianfranco Ravasi 

Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura 

 

 

Rivolgo un cordiale saluto ai partecipanti al Convegno, convocato dal Pontifi-

cio Consiglio della Cultura, in collaborazione con la Conferenza Episcopale Ita-

liana e la Pontificia Università Gregoriana, sulla dismissione delle chiese e il loro 

riutilizzo ecclesiale e sulla gestione dei beni culturali integrata nella pastorale or-

dinaria, ed esprimo gratitudine agli illustri relatori e agli organizzatori 

dell’iniziativa. 

San Paolo VI, Pastore molto sensibile ai valori della cultura, rivolgendosi ai 

partecipanti a un convegno di archivisti ecclesiastici, affermò che avere cura dei 

documenti equivale ad avere il culto di Cristo, ad avere il senso della Chiesa, nar-

rando a noi stessi e a chi verrà dopo di noi la storia del «transitus Domini» nel 

mondo (cfr Discorso agli archivisti ecclesiastici, 26 settembre 1963: Insegnamen-

ti, I [1963], 615). Questa felice espressione naturalmente può essere estesa a tutti i 

beni culturali della Chiesa. 

Anche San Giovanni Paolo II, particolarmente attento alla rilevanza pastorale 

dell’arte e dei beni culturali, ebbe a dire: «Nel formulare i loro progetti pastorali, 

le Chiese locali non mancheranno di utilizzare adeguatamente i propri beni cultu-

rali. Questi, infatti, hanno una singolare capacità di spingere le persone a una più 

viva percezione dei valori dello spirito e, testimoniando in vario modo la presenza 

di Dio nella storia degli uomini e nella vita della Chiesa, dispongono gli animi 

all'accoglimento della novità evangelica» (Discorso all’Assemblea Plenaria della 

Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa, 31 marzo 2000: Inse-

gnamenti, XXIII [2000], 505). 
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Io stesso ho inteso dare all’estetica teologica un’espressione più marcatamente 

sociale, affermando ad esempio nell’Enciclica Laudato si’ che «prestare attenzio-

ne alla bellezza e amarla ci aiuta ad uscire dal pragmatismo utilitaristico» (n. 215); 

come pure ricordando, in un discorso alle Pontificie Accademie, l’importanza del 

lavoro degli architetti e degli artisti nella riqualificazione e rinascita delle periferie 

urbane e in genere nella creazione di contesti urbani che salvaguardino la dignità 

dell’uomo (cfr Messaggio ai partecipanti alla XXI Seduta Pubblica delle Pontifi-

cie Accademie, 6 dicembre 2016). 

Seguendo il pensiero del Magistero ecclesiale, possiamo pertanto elaborare 

quasi un discorso teologico sui beni culturali, considerando che essi hanno parte 

nella sacra liturgia, nell’evangelizzazione e nell’esercizio della carità. Essi, infatti, 

in primo luogo rientrano fra quelle «cose» (res) che sono (o sono state) strumenti 

del culto, «santi segni» secondo l’espressione del teologo Romano Guardini  

(Lo spirito della liturgia. I santi segni, Brescia 1930, 113-204), «res ad sacrum 

cultum pertinentes», secondo la definizione della Costituzione conciliare Sacro-

sanctum Concilium (n. 122). Il senso comune dei fedeli percepisce per gli ambien-

ti e gli oggetti destinati al culto la permanenza di una sorta di impronta che non si 

esaurisce anche dopo che essi hanno perduto tale destinazione. 

Ancora, i beni culturali ecclesiastici sono testimoni della fede della comunità 

che li ha prodotti nei secoli e per questo sono a loro modo strumenti di evangeliz-

zazione che si affiancano agli strumenti ordinari dell’annuncio, della predicazione 

e della catechesi. Ma questa loro eloquenza originaria può essere conservata anche 

quando non sono più utilizzati nella vita ordinaria del popolo di Dio, in particolare 

attraverso una corretta esposizione museale, che non li considera solo documenti 

della storia dell’arte, ma ridona loro quasi una nuova vita, così che possano conti-

nuare a svolgere una missione ecclesiale. 

Infine, i beni culturali sono finalizzati alle attività caritative svolte dalla co-

munità ecclesiale. Ciò è messo in luce ad esempio nella Passio del martire romano 

Lorenzo, dove si narra che egli, «avuto l’ordine di consegnare i tesori della Chie-

sa, mostrò al tiranno, prendendosene gioco, i poveri, che aveva nutrito e vestito 

con i beni dati in elemosina» (Martirologium Romanum, editio altera, Typis Vati-

canis 2004, 444). E l’iconografia sacra ha sovente interpretato questa tradizione 

mostrando san Lorenzo nell’atto di vendere le preziose suppellettili del culto e di 

distribuirne il ricavato ai poveri. Ciò costituisce un costante insegnamento eccle-

siale che, pur inculcando il dovere di tutela e conservazione dei beni della Chiesa, 

e in particolare dei beni culturali, dichiara che essi non hanno un valore assoluto, 

ma in caso di necessità devono servire al maggior bene dell’essere umano e spe-

cialmente al servizio dei poveri. 

Ben opportunamente dunque in questi giorni si colloca il vostro Convegno. La 

constatazione che molte chiese, fino a pochi anni fa necessarie, ora non lo sono 

più, per mancanza di fedeli e di clero, o per una diversa distribuzione della popo-

lazione nelle città e nelle zone rurali, va accolta nella Chiesa non con ansia, ma 

come un segno dei tempi che ci invita a una riflessione e ci impone un adattamen-

to. È ciò che in qualche modo afferma l’Esortazione Apostolica Evangelii gau-

dium quando, sostenendo la superiorità del tempo sullo spazio, dichiara che «dare 

priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi più che di possedere  
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spazi. Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena in 

costante crescita, senza retromarce» (n. 223). 

Questa riflessione, avviata da tempo sul piano tecnico in ambito accademico e 

professionale, è stata già affrontata da alcuni episcopati. Il contributo del presente 

Convegno è certamente quello di far percepire l’ampiezza delle problematiche, ma 

anche di far condividere esperienze virtuose, grazie alla presenza dei delegati del-

le Conferenze Episcopali dell’Europa e di alcuni Paesi dell’America settentrionale 

e dell’Oceania. 

Il Convegno darà certamente suggerimenti e indicherà linee di azione, ma le 

scelte concrete e ultime spetteranno ai Vescovi. A loro raccomando vivamente che 

ogni decisione sia frutto di una riflessione corale condotta in seno alla comunità 

cristiana e in dialogo con la comunità civile. La dismissione non deve essere la 

prima e unica soluzione a cui pensare, né mai essere effettuata con scandalo dei 

fedeli. Qualora si rendesse necessaria, dovrebbe essere inserita per tempo nella 

ordinaria programmazione pastorale, essere preceduta da una adeguata informa-

zione e risultare il più possibile condivisa. 

Nel Primo libro dei Maccabei si legge che, una volta liberata Gerusalemme e 

restaurato il tempio profanato dai pagani, i liberatori, dovendo decidere la sorte 

delle pietre del vecchio altare demolito, preferirono metterle da parte «finché fos-

se comparso un profeta a decidere di esse» (4,46). Anche l’edificazione di una 

chiesa o la sua nuova destinazione non sono operazioni trattabili solo sotto il pro-

filo tecnico o economico, ma vanno valutate secondo lo spirito della profezia: at-

traverso di esse, infatti, passa la testimonianza della fede della Chiesa, che acco-

glie e valorizza la presenza del suo Signore nella storia. 

Nell’auspicare la migliore riuscita del Convegno, imparto di cuore a Lei, caro 

Fratello, ai collaboratori, ai relatori e a tutti i partecipanti la Benedizione  

Apostolica. 

 

 

Dal Vaticano, 29 novembre 2018 

 

 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco  

per la 52a Giornata mondiale della pace 
(1 gennaio 2019) 
 

 

 

 

La buona politica è al servizio della pace 
 

 

 

1. “Pace a questa casa!” 

 

Inviando in missione i suoi discepoli, Gesù dice loro: «In qualunque casa en-

triate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra 

pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi» (Lc 10,5-6). Offrire la pace 

è al cuore della missione dei discepoli di Cristo. E questa offerta è rivolta a tutti 

coloro, uomini e donne, che sperano nella pace in mezzo ai drammi e alle violenze 

della storia umana.
1
 La “casa” di cui parla Gesù è ogni famiglia, ogni comunità, 

ogni Paese, ogni continente, nella loro singolarità e nella loro storia; è prima di 

tutto ogni persona, senza distinzioni né discriminazioni. È anche la nostra “casa 

comune”: il pianeta in cui Dio ci ha posto ad abitare e del quale siamo chiamati a 

prenderci cura con sollecitudine. 

Sia questo dunque anche il mio augurio all’inizio del nuovo anno: “Pace 

a questa casa!”. 

 

 

2. La sfida della buona politica 

 

La pace è simile alla speranza di cui parla il poeta Charles Péguy;
2
 è come un 

fiore fragile che cerca di sbocciare in mezzo alle pietre della violenza. Lo sappia-

mo: la ricerca del potere ad ogni costo porta ad abusi e ingiustizie. La politica è un 

veicolo fondamentale per costruire la cittadinanza e le opere dell’uomo, ma quan-

do, da coloro che la esercitano, non è vissuta come servizio alla collettività uma-

na, può diventare strumento di oppressione, di emarginazione e persino di distru-

zione. 

«Se uno vuol essere il primo – dice Gesù – sia l’ultimo di tutti e il servo di 

tutti» (Mc 9,35). Come sottolineava Papa San Paolo VI: «Prendere sul serio la 

politica nei suoi diversi livelli – locale, regionale, nazionale e mondiale – significa 

affermare il dovere dell’uomo, di ogni uomo, di riconoscere la realtà concreta e il 

valore della libertà di scelta che gli è offerta per cercare di realizzare insieme il 

bene della città, della nazione, dell’umanità».
3
 

                                                 
1
 Cfr Lc 2,14: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama». 

2
 Cfr Le Porche du mystère de la deuxième vertu, Paris 1986 

3
 Lett. ap. Octogesima adveniens (14 maggio 1971), 46. 
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In effetti, la funzione e la responsabilità politica costituiscono una sfida  

permanente per tutti coloro che ricevono il mandato di servire il proprio Paese, di 

proteggere quanti vi abitano e di lavorare per porre le condizioni di un avvenire 

degno e giusto. Se attuata nel rispetto fondamentale della vita, della libertà e della 

dignità delle persone, la politica può diventare veramente una forma eminente di 

carità. 

 

 

3. Carità e virtù umane per una politica al servizio dei diritti umani e della pace 

 

Papa Benedetto XVI ricordava che «ogni cristiano è chiamato a questa carità, 

nel modo della sua vocazione e secondo le sue possibilità d’incidenza nella polis. 

[…] Quando la carità lo anima, l’impegno per il bene comune ha una valenza su-

periore a quella dell’impegno soltanto secolare e politico. […] L’azione dell’uomo 

sulla terra, quando è ispirata e sostenuta dalla carità, contribuisce all’edificazione 

di quella universale città di Dio verso cui avanza la storia della famiglia umana».
4
 

È un programma nel quale si possono ritrovare tutti i politici, di qualunque appar-

tenenza culturale o religiosa che, insieme, desiderano operare per il bene della  

famiglia umana, praticando quelle virtù umane che soggiacciono al buon agire  

politico: la giustizia, l’equità, il rispetto reciproco, la sincerità, l’onestà, la fedeltà. 

 

A questo proposito meritano di essere ricordate le “beatitudini del politico”, 

proposte dal Cardinale vietnamita François-Xavier Nguyễn Vãn Thuận, morto nel 

2002, che è stato un fedele testimone del Vangelo: 

 

Beato il politico che ha un’alta consapevolezza e una profonda coscienza  

del suo ruolo. 

Beato il politico la cui persona rispecchia la credibilità. 

Beato il politico che lavora per il bene comune e non per il proprio interesse. 

Beato il politico che si mantiene fedelmente coerente. 

Beato il politico che realizza l’unità. 

Beato il politico che è impegnato nella realizzazione di un cambiamento radicale. 

Beato il politico che sa ascoltare. 

Beato il politico che non ha paura.
5
 

 

Ogni rinnovo delle funzioni elettive, ogni scadenza elettorale, ogni tappa della 

vita pubblica costituisce un’occasione per tornare alla fonte e ai riferimenti che 

ispirano la giustizia e il diritto. Ne siamo certi: la buona politica è al servizio della 

pace; essa rispetta e promuove i diritti umani fondamentali, che sono ugualmente 

doveri reciproci, affinché tra le generazioni presenti e quelle future si tessa un 

legame di fiducia e di riconoscenza. 

 

 

 

 

                                                 
4
 Lett. enc. Caritas in veritate (29 giugno 2009), 7. 

5
 Cfr Discorso alla mostra-convegno “Civitas” di Padova: “30giorni”, n. 5 del 2002. 
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4. I vizi della politica 

 

Accanto alle virtù, purtroppo, anche nella politica non mancano i vizi, dovuti 

sia ad inettitudine personale sia a storture nell’ambiente e nelle istituzioni. È chia-

ro a tutti che i vizi della vita politica tolgono credibilità ai sistemi entro i quali  

essa si svolge, così come all’autorevolezza, alle decisioni e all’azione delle perso-

ne che vi si dedicano. Questi vizi, che indeboliscono l’ideale di un’autentica  

democrazia, sono la vergogna della vita pubblica e mettono in pericolo la pace so-

ciale: la corruzione – nelle sue molteplici forme di appropriazione indebita dei  

beni pubblici o di strumentalizzazione delle persone –, la negazione del diritto, il 

non rispetto delle regole comunitarie, l’arricchimento illegale, la giustificazione 

del potere mediante la forza o col pretesto arbitrario della “ragion di Stato”, la 

tendenza a perpetuarsi nel potere, la xenofobia e il razzismo, il rifiuto di prendersi 

cura della Terra, lo sfruttamento illimitato delle risorse naturali in ragione del pro-

fitto immediato, il disprezzo di coloro che sono stati costretti all’esilio. 

 

 

5. La buona politica promuove la partecipazione dei giovani e la fiducia 

nell’altro 

 

Quando l’esercizio del potere politico mira unicamente a salvaguardare gli in-

teressi di taluni individui privilegiati, l’avvenire è compromesso e i giovani pos-

sono essere tentati dalla sfiducia, perché condannati a restare ai margini della  

società, senza possibilità di partecipare a un progetto per il futuro. Quando, inve-

ce, la politica si traduce, in concreto, nell’incoraggiamento dei giovani talenti e 

delle vocazioni che chiedono di realizzarsi, la pace si diffonde nelle coscienze e 

sui volti. Diventa una fiducia dinamica, che vuol dire “io mi fido di te e credo con 

te” nella possibilità di lavorare insieme per il bene comune. La politica è per la 

pace se si esprime, dunque, nel riconoscimento dei carismi e delle capacità di ogni 

persona. «Cosa c’è di più bello di una mano tesa? Essa è stata voluta da Dio per 

donare e ricevere. Dio non ha voluto che essa uccida (cfr Gen 4,1ss) o che faccia 

soffrire, ma che curi e aiuti a vivere. Accanto al cuore e all’intelligenza, la mano 

può diventare, anch’essa, uno strumento di dialogo».
6
 

Ognuno può apportare la propria pietra alla costruzione della casa comune. La 

vita politica autentica, che si fonda sul diritto e su un dialogo leale tra i soggetti, si 

rinnova con la convinzione che ogni donna, ogni uomo e ogni generazione rac-

chiudono in sé una promessa che può sprigionare nuove energie relazionali, intel-

lettuali, culturali e spirituali. Una tale fiducia non è mai facile da vivere perché le 

relazioni umane sono complesse. In particolare, viviamo in questi tempi in un 

clima di sfiducia che si radica nella paura dell’altro o dell’estraneo, nell’ansia di 

perdere i propri vantaggi, e si manifesta purtroppo anche a livello politico, attra-

verso atteggiamenti di chiusura o nazionalismi che mettono in discussione quella 

fraternità di cui il nostro mondo globalizzato ha tanto bisogno. Oggi più che mai, 

le nostre società necessitano di “artigiani della pace” che possano essere messag-

geri e testimoni autentici di Dio Padre che vuole il bene e la felicità della famiglia 

umana. 

                                                 
6
 Benedetto XVI, Discorso alle Autorità del Benin, Cotonou, 19 novembre 2011. 
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6. No alla guerra e alla strategia della paura 

 

Cento anni dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, mentre ricordiamo i 

giovani caduti durante quei combattimenti e le popolazioni civili dilaniate, oggi 

più di ieri conosciamo il terribile insegnamento delle guerre fratricide, cioè che la 

pace non può mai ridursi al solo equilibrio delle forze e della paura. Tenere l’altro 

sotto minaccia vuol dire ridurlo allo stato di oggetto e negarne la dignità. È la ra-

gione per la quale riaffermiamo che l’escalation in termini di intimidazione, così 

come la proliferazione incontrollata delle armi sono contrarie alla morale e alla ri-

cerca di una vera concordia. Il terrore esercitato sulle persone più vulnerabili con-

tribuisce all’esilio di intere popolazioni nella ricerca di una terra di pace. Non so-

no sostenibili i discorsi politici che tendono ad accusare i migranti di tutti i mali e 

a privare i poveri della speranza. Va invece ribadito che la pace si basa sul rispetto 

di ogni persona, qualunque sia la sua storia, sul rispetto del diritto e del bene co-

mune, del creato che ci è stato affidato e della ricchezza morale trasmessa dalle 

generazioni passate. 

Il nostro pensiero va, inoltre, in modo particolare ai bambini che vivono nelle 

attuali zone di conflitto, e a tutti coloro che si impegnano affinché le loro vite e i 

loro diritti siano protetti. Nel mondo, un bambino su sei è colpito dalla violenza 

della guerra o dalle sue conseguenze, quando non è arruolato per diventare egli 

stesso soldato o ostaggio dei gruppi armati. La testimonianza di quanti si adopera-

no per difendere la dignità e il rispetto dei bambini è quanto mai preziosa per il fu-

turo dell’umanità. 

 

 

7. Un grande progetto di pace 

 

Celebriamo in questi giorni il settantesimo anniversario della Dichiarazione 

Universale dei Diritti dell’Uomo, adottata all’indomani del secondo conflitto 

mondiale. Ricordiamo in proposito l’osservazione del Papa San Giovanni XXIII: 

«Quando negli esseri umani affiora la coscienza dei loro diritti, in quella coscien-

za non può non sorgere l’avvertimento dei rispettivi doveri: nei soggetti che ne 

sono titolari, del dovere di far valere i diritti come esigenza ed espressione della 

loro dignità; e in tutti gli altri esseri umani, del dovere di riconoscere gli stessi di-

ritti e di rispettarli».
7
 

La pace, in effetti, è frutto di un grande progetto politico che si fonda sulla re-

sponsabilità reciproca e sull’interdipendenza degli esseri umani. Ma è anche una 

sfida che chiede di essere accolta giorno dopo giorno. La pace è una conversione 

del cuore e dell’anima, ed è facile riconoscere tre dimensioni indissociabili di que-

sta pace interiore e comunitaria: 

- la pace con se stessi, rifiutando l’intransigenza, la collera e l’impazienza e,  

come consigliava San Francesco di Sales, esercitando “un po’ di dolcezza ver-

so se stessi”, per offrire “un po’ di dolcezza agli altri”; 

- la pace con l’altro: il familiare, l’amico, lo straniero, il povero, il sofferente…; 

osando l’incontro e ascoltando il messaggio che porta con sé; 

                                                 
7
 Lett. enc. Pacem in terris (11 aprile 1963), 24. 
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- la pace con il creato, riscoprendo la grandezza del dono di Dio e la parte di  

responsabilità che spetta a ciascuno di noi, come abitante del mondo, cittadino 

e attore dell’avvenire. 

La politica della pace, che ben conosce le fragilità umane e se ne fa carico, 

può sempre attingere dallo spirito del Magnificat che Maria, Madre di Cristo  

Salvatore e Regina della Pace, canta a nome di tutti gli uomini: «Di generazione in 

generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza 

del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i 

potenti dai troni, ha innalzato gli umili; […] ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» 

(Lc 1,50-55). 

 

 

Dal Vaticano, 8 dicembre 2018 

 

 

FRANCESCO 
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Saluto del Cardinale Presidente 
 

 

 

Eminenze, Eccellenze, Confratelli e Amici: benvenuti! 

 

Nello scorso mese per diversi di noi entrare in quest’Aula è stata 

un’esperienza quotidiana, che abbiamo compiuto a nome di una Chiesa che più 

che voler fare qualcosa per le nuove generazioni intende con loro crescere nella 

comprensione e nella sequela del Vangelo. Sui passi del Risorto, con e sotto la 

guida di Pietro, abbiamo rinnovato la disponibilità a percorrere la stessa strada dei 

giovani, pur quando questa ne segna le lontananze. Con la saggezza 

dell’educatore, ci siamo lasciati interrogare dalle loro parole e – forse più ancora – 

dai loro silenzi, accettando di entrare anche nella notte delle loro solitudini. 

Nel farlo, intendiamo offrire con umiltà e fiducia quanto abbiamo di più caro, 

ossia quell’esperienza cristiana che riscalda il cuore, apre gli occhi e ridona una 

nuova direzione: all’andare dei giovani come al nostro stesso cammino. Infatti, se 

Papa Francesco ha potuto riconoscere che «il Sinodo è stato una buona vendem-

mia e promette del buon vino» (Angelus, 28 ottobre 2018) è perché il tema della 

consegna del Vangelo alle giovani generazioni si è trasformato nella domanda su 

quale forma dare al nostro essere Chiesa. Sì, il Sinodo ci ha provocati a rinvigorire 

la nostra appartenenza e, quindi, a individuare le modalità della missione, con cui 

affrontare le opportunità e le sfide di questo tempo. 

Del resto, all’appuntamento sinodale non siamo certo arrivati digiuni. Penso, 

in particolare, alle tante iniziative di ricerca e confronto che hanno animato le no-

stre Chiese negli ultimi due anni e che sono sfociate nell’intensa esperienza di 

quest’estate. Accompagnare i giovani sui sentieri della fede, così ramificati nei 

territori del nostro Paese, ci ha aiutato a ritrovare uno slancio propositivo, nella 

bellezza di un dialogo intergenerazionale. L’incontro con il Santo Padre ci ha mo-

strato una volta di più quanto possa essere appassionante l’impegno per costruire 

relazioni buone, di cura e dedizione. La consegna del Vangelo – della vita buona 

del Vangelo – non può, infatti, risolversi in una trasmissione di nozioni, ma si gio-

ca all’interno di una rete di relazioni che recupera il senso della comunità: attra-

verso le parrocchie, le associazioni e i movimenti, i luoghi di spiritualità animati 

dalla vita consacrata e quelli solitamente abitati dai giovani, a partire dalla scuola, 

dall’università e dai luoghi della formazione professionale. 

Non che sia facile o scontato: siamo consapevoli che troppi giovani oggi non 

ritengono la Chiesa un interlocutore significativo. Pesano mediocrità e divisioni, 

spesso alimentate ad arte, rispetto alle quali riaffermiamo la nostra vicinanza al 

Santo Padre. Pesano scandali economici e sessuali: ne parleremo nei prossimi 

giorni, aiutati da Mons. Lorenzo Ghizzoni. Pesa una cultura dell’autorità che 

esclude dalla partecipazione e, a volte, diventa anche abuso. 

Ora, se la nostra missione non è quella di creare una Chiesa per i giovani, ma 

piuttosto quella di riscoprire con loro la perenne giovinezza della Chiesa, abbiamo 

davanti – e il Sinodo ce l’ha additata con chiarezza – un’unica via: quella che pas-

sa dalla misura alta della santità, frutto dell’incontro personale con il Signore Ge-

sù, incontro cercato e custodito, celebrato e vissuto nella fraternità. 
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E non è forse lo stesso compito attorno a cui ruota questa nostra Assemblea? 

L’approvazione della terza edizione italiana del Messale Romano costituisce 

l’atto finale di un lungo lavoro di studio, ricerca e confronto. Come ci aiuterà a ri-

costruire Mons. Claudio Maniago, tale lavoro ha attraversato diverse stagioni del-

la vita ecclesiale: dall’Istruzione Liturgiam authenticam del 2001 al Motu proprio 

di Papa Francesco dello scorso anno, Magnum principium, che – in conformità al 

dettato conciliare – riconsegna alle Conferenze episcopali la grande responsabilità 

di “approvare” la traduzione dei libri liturgici. A ben vedere, non si tratta soltanto 

di una questione pratica, procedurale, ma di una tappa significativa del processo di 

riforma della Chiesa nella prospettiva della sinodalità. 

Già l’Evangelii gaudium, del resto, auspica un ritorno a tale modello, vissuto 

dalla Chiesa soprattutto in epoca patristica. «Il Concilio Vaticano II – scrive il 

Santo Padre – ha affermato che, in modo analogo alle antiche Chiese patriarcali, le 

Conferenze Episcopali possono “portare un molteplice e fecondo contributo, af-

finché il senso di collegialità si realizzi concretamente (LG 23)” (EG 32)». 

In questo orizzonte la pubblicazione di una nuova edizione del Messale non 

può risolversi nell’aggiornamento di un libro, ma costituisce un tassello prezioso 

della riforma liturgica, che va rilanciata, approfondita e affinata per un rinnova-

mento di vita delle nostre comunità cristiane. È un impegno decisivo, a cui ci in-

trodurrà la relazione del Preside dell’Istituto Santa Giustina, Prof. Don Luigi Gi-

rardi, e a cui contribuirà il confronto tra noi, nei gruppi di lavoro come nel mo-

mento assembleare. 

La votazione finale del testo presenta ancora alcune decisioni rilevanti che 

siamo chiamati a condividere. Mi riferisco, in particolare, alla questione della tra-

duzione della supplica “et ne nos inducas in tentationem” del Padre nostro. Si 

tratta di una decisione da assumere con sapienza teologica e con saggezza pastora-

le, nella consapevolezza che il Pater è non solo parte integrante dell’Ordo Missae, 

ma si configura anche come la preghiera, che ritma il respiro orante del popolo di 

Dio. 

In definitiva, sarà importante non sviare dal compito di impostare con lungi-

miranza una pastorale liturgica della recezione del Messale, perché la variazione 

di traduzione sia un’ulteriore occasione per quella formazione operosa e paziente 

affidataci dalla Sacrosanctum Concilium. 

Cari Confratelli, usciamo da giorni che ci hanno fatto nuovamente sperimen-

tare la fragilità idrogeologica del nostro Paese. Ci stringiamo solidali alle Regioni 

più colpite, rinnovando la nostra attenzione e la nostra disponibilità. 

Lo facciamo mentre tocchiamo con mano anche altre fragilità, che minacciano 

lo smottamento sociale. 

Penso alla fragilità valoriale. Alla fragilità del sentimento comune. Alla fragi-

lità culturale: senza avvolgerci in inutili vittimismi, ne è espressione la stessa cari-

catura che anche di recente i media hanno offerto della nostra Chiesa, quasi fos-

simo preoccupati essenzialmente di difendere posizioni di privilegio e tornaconto 

economico. 

In realtà, ciò che ci preoccupa è altro. Lo respiriamo stando in mezzo alla gen-

te e facendo nostre le sue attese. Sono le attese frustrate rispetto al lavoro, per cui 

molti giovani, per poter immaginare un futuro, si ritrovano costretti ad andarsene 

dalla nostra terra. Sono le attese delle famiglie ferite negli affetti, che soffrono nel 
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silenzio delle solitudini urbane e nell’avvizzimento dei sentimenti. Sono le attese 

degli anziani, che non si sentono più utili a nessuno, privi di quella considerazione 

di cui avrebbero – o, meglio, avremmo tutti – tanto bisogno. Sono le attese di una 

scuola qualificata, che sia frontiera e laboratorio educativo da cui non possono es-

sere esclusi i nuovi italiani, per i quali torniamo a chiedere un ripensamento della 

legge di cittadinanza. Sono le attese di una sanità puntuale, attenta e accessibile a 

tutti. Sono le attese di una giustizia che – rispetto al malaffare e alla criminalità 

organizzata – continui a perseguire un uso sociale dei beni recuperati alla legalità. 

Sono le attese di un uso del potere, che sia davvero corretto e trasparente. 

In un Paese sospeso come il nostro, caratterizzato dalla mancanza di investi-

menti e di politiche di ampio respiro, gli effetti della crisi economica continuano a 

farsi sentire in maniera pesante, aumentando l’incertezza e la precarietà, 

l’infelicità e il rancore sociale. Al posto della moderazione si fa strada la polariz-

zazione, l’idea che si è arrivati a un punto in cui tutti debbano schierarsi per l’uno 

o per l’altro, comunque contro qualcuno. Ne è segno un linguaggio imbarbarito e 

arrogante, che non tiene conto delle conseguenze che le parole possono avere. 

Stiamo attenti a non soffiare sul fuoco delle divisioni e delle paure collettive, che 

trovano nel migrante il capro espiatorio e nella chiusura un’improbabile quanto 

ingiusta scorciatoia. La risposta a quanto stiamo vivendo passa dalla promozione 

della dignità di ogni persona, dal rispetto delle leggi esistenti, da un indispensabile 

recupero degli spazi della solidarietà. 

Stiamo attenti, dicevo: se l’Italia rinnega la sua storia e soprattutto i suoi valo-

ri civili e democratici, non c’è un’Italia di riserva. Se si sbagliano i conti non c’è 

una banca di riserva che ci salverà: i danni contribuiscono a far defluire i nostri 

capitali verso altri Paesi e colpiscono ancora una volta e soprattutto le famiglie, i 

piccoli risparmiatori e chi fa impresa. Così, se l’Unione Europea ha a cuore sol-

tanto la stabilità finanziaria, disinteressandosi di quella sociale e delle motivazioni 

che soggiacciono ai vincoli europei; se perde il gusto della cittadinanza comune e 

del metodo politico della cooperazione, non c’è poi un’Europa di riserva e ri-

schiamo di ritornare a tempi in cui i nazionalismi erano il motore dei conflitti e del 

colonialismo. Questo nonostante le opportune celebrazioni di questi giorni per il 

centenario della fine della Grande Guerra! 

Come Vescovi non intendiamo stare alla finestra. La Chiesa vuole contribuire 

alla crescita di una società più libera, plurale e solidale, che lo stesso Stato è 

chiamato a promuovere e sostenere. In particolare, come Pastori, proprio perché 

consapevoli delle responsabilità spirituali, educative e materiali di cui siamo por-

tatori, ci riconosciamo attorno a due principi, che appartengono alla storia del mo-

vimento cattolico di cui siamo parte. 

Il primo è il servizio al bene comune. Nella complessità di questa stagione, i 

limiti individuali possono trovare una compensazione soltanto nella dimensione 

comunitaria, educandoci a pensare e ad agire insieme. La politica migliore è quel-

la che opera in unità di mente e di cuore, senza cadere in faziosità. Al riguardo, a 

cent’anni dalla morte, l’esempio del beato Giuseppe Toniolo ha ancora molte cose 

da dirci: in una situazione in cui i cattolici erano politicamente irrilevanti e co-

munque impediti, egli seppe riunirli attorno a un impegno per il lavoro, la giusti-

zia e la pace sociale; con il suo servizio culturale divenne promotore di legislazio-

ni e di opere sociali a favore delle classi più disagiate. Così, la sua visione di 
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un’economia per l’uomo, permeata dall’etica e governata dai principi di sussidia-

rietà e di solidarietà, rimane anch’essa una lezione estremamente attuale. 

Il secondo principio è la laicità della politica. Ne sono stati interpreti uomini 

di fede che hanno fatto grande la nostra storia. Penso a un De Gasperi, che seppe 

lottare per difendere la propria fede con grande pudore, facendo gli interessi dei 

cittadini, in piena e sofferta autonomia di pensiero, di parola e di azione. 

Cari amici, guardiamo avanti con fiducia. C’è un Paese che – come la vedova 

povera e generosa, di cui parlava il Vangelo di ieri – non solo sa contenere la 

preoccupazione ansiosa per il domani, ma continua a dare quello che ha e quello 

che è, senza far rumore, con larghezza di cuore e purezza d’intenzione. La storia è 

davvero scritta anche dai piccoli, anzi probabilmente proprio loro scrivono la sto-

ria più vera e profonda, più ricca di fiducia in Dio e di attenzione agli altri. 

Su questa via c’è la possibilità per ciascuno di tornare al gusto di relazioni co-

struttive, perché vere, buone e belle. Il Vangelo non è un sospiro, ma un respiro a 

pieni polmoni: è quel silenzio che sostanzia ogni parola, quell’appartenenza che 

porta a riconoscersi comunità, quello sguardo che abbraccia ogni momento della 

vita. 

Concludo affidando alla misericordia del Padre i Confratelli che, dalla scorsa 

Assemblea, Egli ha chiamato a sé: Mons. Giuseppe Rocco Favale, Vescovo eme-

rito di Vallo della Lucania; Mons. Giovanni Marra, Arcivescovo emerito di Mes-

sina – Lipari – Santa Lucia del Mela; Mons. Bassano Staffieri, Vescovo emerito 

di La Spezia – Sarzana – Brugnato; Mons. Raffaele Castielli, Vescovo emerito di 

Lucera – Troia; Mons. Antonio Santucci, Vescovo emerito di Trivento; Padre 

Abate Tarcisio Giovanni Nazzaro, Abate Ordinario emerito di Montevergine; 

Mons. Pellegrino Tomaso Ronchi, Vescovo emerito di Città di Castello. 

Un saluto colmo di gratitudine a quanti sono divenuti emeriti: Mons. France-

sco Giovanni Brugnaro, Arcivescovo emerito di Camerino – San Severino Mar-

che; Mons. Gabriele Mana, Vescovo emerito di Biella; Mons. Francesco Guido 

Ravinale, Vescovo emerito di Asti. 

Infine, un benvenuto ai nuovi membri della nostra Conferenza: Mons. Cesare 

Di Pietro, Vescovo ausiliare di Messina – Lipari – Santa Lucia del Mela; Mons. 

Roberto Farinella, Vescovo di Biella; Mons. Francesco Massara, Arcivescovo di 

Camerino – San Severino Marche; Mons. Marco Prastaro, Vescovo di Asti; Mons. 

Franco Moscone, Arcivescovo eletto di Manfredonia – Vieste – San Giovanni Ro-

tondo. 

L’ultimo pensiero è per Mons. Stefano Russo, Vescovo di Fabriano – Mateli-

ca, che con gioia e fiducia accogliamo come nostro nuovo Segretario Generale. 

 

 

Card. Gualtiero Bassetti 

Arcivescovo di Perugia – Città della Pieve 

Presidente della CEI 
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Comunicato finale 
 

 

 

Dal 12 al 15 novembre 2018, in Vaticano – presso l’Aula Nuova del Sinodo – 

si è svolta la 72ª Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana. Con-

vocata sotto la guida del Cardinale Gualtiero Bassetti, ha affrontato 

l’approvazione complessiva della traduzione della terza edizione italiana del 

Messale Romano. Il tema ha trovato la sua collocazione nel quadro del cammino 

della riforma liturgica: nella volontà dei Vescovi, la stessa pubblicazione della 

nuova edizione costituisce l’occasione per un rilancio dell’impegno formativo, 

così da contribuire al rinnovamento di vita delle comunità ecclesiali. 

L’interesse e l’apprezzamento con cui è stata accolta l’Introduzione del Car-

dinale Presidente si sono manifestati nelle riprese e negli approfondimenti con 

cui i Pastori hanno focalizzato il clima sociale del Paese. Al riguardo, hanno as-

sicurato l’impegno per la maturazione di uno sguardo di fede, attento e coinvolto 

nel servizio per il bene comune. 

Distinte comunicazioni hanno riguardato, innanzitutto, il lavoro della Com-

missione della CEI che, nell’ottica della prevenzione e della formazione, lavora 

alla stesura di nuove Linee guida per la tutela dei minori e degli adulti vulnerabili 

nella Chiesa. In secondo luogo – a partire dall’orizzonte della missione – i Vesco-

vi si sono confrontati sulla presenza e il servizio nelle diocesi italiane di presbite-

ri provenienti da altre Chiese. Infine, è stato motivo di riflessione e approfondi-

mento il trentesimo anniversario del documento Sovvenire alle necessità della 

Chiesa. Corresponsabilità e partecipazione dei fedeli. 

L’Assemblea ha approvato la costituzione di due Santi Patroni. 

Hanno preso parte ai lavori 224 membri, 24 Vescovi emeriti, 31 rappresen-

tanti di presbiteri, religiosi e religiose, degli Istituti secolari e della Consulta Na-

zionale delle aggregazioni laicali. Tra i momenti significativi c’è stata la concele-

brazione eucaristica presieduta nella Basilica di San Pietro dal Card. Marc Ouel-

let.  

A margine dei lavori assembleari si è riunito il Consiglio Permanente, che ha 

approvato due proposte avanzate dalla Commissione della CEI per la tutela dei 

minori e degli adulti vulnerabili, il Messaggio per la prossima Giornata per la Vi-

ta e alcuni adempimenti conseguenti alla revisione delle Norme circa il regime 

amministrativo dei tribunali ecclesiastici italiani in materia matrimoniale. Ha 

inoltre provveduto ad alcune nomine. 

 

 

1. Messale Romano, approvata la nuova edizione 

 

L’Assemblea Generale ha approvato la traduzione italiana della terza edizione 

del Messale Romano, a conclusione di un percorso durato oltre 16 anni. In tale ar-

co di tempo, Vescovi ed esperti hanno lavorato al miglioramento del testo sotto il 

profilo teologico, pastorale e stilistico, nonché alla messa a punto della Presenta-

zione del Messale, che aiuterà non solo a una sua proficua recezione, ma anche a 

sostenere la pastorale liturgica nel suo insieme. 
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Nell’intento dei Vescovi, infatti, la pubblicazione della nuova edizione costi-

tuisce l’occasione per contribuire al rinnovamento della comunità ecclesiale nel 

solco della riforma liturgica. Di qui la sottolineatura, emersa nei lavori assemblea-

ri, relativa alla necessità di un grande impegno formativo. 

La formazione è destinata ad abbracciare sia i ministri ordinati che i fedeli; 

diventa ancora più decisiva negli itinerari dell’iniziazione cristiana, nei Seminari e 

nelle proposte di formazione permanente del clero. Come è stato evidenziato, si 

tratta di assumere il criterio di «nobile semplicità» per riscoprire quanto la cele-

brazione sia un dono che afferma il primato di Dio nella vita della Chiesa. In 

quest’ottica si coglie la stonatura di ogni protagonismo individuale, di una creati-

vità che sconfina nell’improvvisazione, come pure di un freddo ritualismo, im-

prontato a un estetismo fine a se stesso. 

La liturgia, hanno evidenziato i Vescovi, coinvolge l’intera assemblea 

nell’atto di rivolgersi al Signore. Richiede un’arte celebrativa capace di far emer-

gere il valore sacramentale della Parola di Dio, attingere e alimentare il senso del-

la comunità, promuovendo anche la realtà dei ministeri. Tutta la vita, con i suoi 

linguaggi, è coinvolta nell’incontro con il Mistero: in modo particolare, si sugge-

risce di curare la qualità del canto e della musica per le liturgie. 

Per dare sostanza a questi temi, si è evidenziata l’opportunità di preparare una 

sorta di «riconsegna al popolo di Dio del Messale Romano» con un sussidio che 

rilanci l’impegno della pastorale liturgica. 

Il testo della nuova edizione sarà ora sottoposto alla Santa Sede per i provve-

dimenti di competenza, ottenuti i quali andrà in vigore anche la nuova versione 

del Padre nostro («non abbandonarci alla tentazione») e dell’inizio del Gloria 

(«pace in terra agli uomini, amati dal Signore»). 

 

 

2. Dall’esperienza liturgica l’impegno civile 

 

L’approvazione della nuova edizione del Messale costituiva l’asse portante 

della 72ª Assemblea Generale. Come tale non poteva risolversi nell’aggior 

namento di un testo liturgico: l’Assemblea Generale ne ha fatto, piuttosto, 

l’occasione per puntare a un rinnovamento di vita delle comunità ecclesiali come 

del più ampio contesto sociale. 

Così, riprendendo i temi dell’Introduzione del Cardinale Presidente, i Vescovi 

hanno dato voce alla preoccupazione per un linguaggio corrente tante volte degra-

dato e aggressivo; per un confronto umiliato dal ricorso a slogan che agitano le 

emozioni e impoveriscono la riflessione e l’approfondimento; per una polarizza-

zione che divide e schiera l’opinione pubblica, frenando la disponibilità a un au-

tentico dialogo. 

Ne è un esempio eclatante il modo con cui si affronta la realtà delle migrazio-

ni, scivolando spesso in atteggiamenti di paura, chiusura e rifiuto. Con realismo i 

Vescovi, da una parte, hanno sottolineato come non ogni tipo di apertura sia se-

condo verità, per cui non si possono automaticamente stigmatizzare le ragioni di 

chi ne coglie soprattutto le difficoltà; dall’altra, hanno ribadito che la solidarietà 

rimane la strada maestra, fatta di accoglienza doverosa e di itinerari di  

integrazione. 
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A fronte della complessità che un cambiamento d’epoca porta con sé, nei Pa-

stori è emersa la consapevolezza di dover investire con convinzione in proposte 

formative, che superino la tentazione di fermarsi a qualche presa di posizione oc-

casionale. Come è stato evidenziato in Assemblea, si tratta innanzitutto di formare 

la comunità alla fede, al respiro del Vangelo, alla sostanza dell’esperienza cristia-

na, nell’avvertenza che una coscienza formata sa farsi attenta e capace di assumer-

si responsabilità, quindi di spendersi per il bene comune. 

Se il nuovo umanesimo, su cui si incentrava il Convegno Ecclesiale Nazionale 

di Firenze, diventa cultura, sarà più facile superare una visione utilitaristica, nella 

quale il debole è sentito come un peso e il migrante come uno straniero. E sarà più 

facile anche trovare parole sapienti con cui affrontare i temi in agenda, relativi al 

rapporto uomo – donna, al nascere, al soffrire, al fine vita. 

Un ruolo decisivo nella costruzione di una nuova sensibilità nell’opinione 

pubblica è stato riconosciuto ai media, con il conseguente appello a sostenere e 

promuovere quelli d’ispirazione cattolica. 

 

 

3. Lotta agli abusi, nasce il Servizio Nazionale 

 

Il problema della protezione dei ragazzi e degli adolescenti dagli abusatori 

sessuali è di grande rilevanza per le famiglie e l’intera società civile. Come tale, 

non può che essere al centro dell’attenzione della Chiesa, che ha sempre avuto a 

cuore l’impegno educativo verso i più giovani. 

L’Assemblea Generale ha affrontato la piaga gravissima degli abusi, facendo 

il punto sulle Linee guida che la Commissione della CEI per la tutela dei minori e 

degli adulti vulnerabili sta formulando nella prospettiva della prevenzione e della 

formazione. 

Al riguardo, tra i Vescovi è viva la consapevolezza che la priorità non può es-

sere data a una preoccupazione difensiva né al tentativo di arginare lo scandalo 

morale e ecclesiale, bensì ai ragazzi feriti e alle loro famiglie. Questi dovranno 

trovare sempre più nella Chiesa e in tutti i suoi operatori pastorali accoglienza, 

ascolto e accompagnamento. 

Le scelte che la Chiesa italiana sta assumendo su questo tema vanno nella di-

rezione della promozione della sensibilizzazione e della formazione di tutto il po-

polo di Dio a vivere in maniera matura il valore della corporeità e della sessualità. 

Di conseguenza, diventa necessario porre la massima attenzione nella scelta dei 

collaboratori laici, come pure la sorveglianza e le cautele nel contatto diretto coi 

minori, la serietà dei comportamenti in tutti gli ambienti e la trasparenza nei rap-

porti, lo spazio educativo dato alle donne o alle coppie di genitori nell’ottica della 

corresponsabilità. Sul fronte del clero, vengono ribaditi criteri chiari nella selezio-

ne iniziale dei candidati al ministero ordinato o alla professione religiosa, insieme 

a una formazione che punti alla maturità nelle relazioni affettive e nella gestione 

della sessualità; si avverte quanto sia essenziale educarsi a un uso controllato e 

critico di internet, come – più in generale – coinvolgersi in percorsi di formazione 

permanente. 
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Le Linee guida chiederanno di rafforzare la promozione della trasparenza e 

anche una comunicazione attenta a rispondere alle legittime domande di informa-

zioni. 

La Commissione – che sottoporrà il risultato del suo lavoro alla valutazione 

della Commissione per la Tutela dei minori della Santa Sede e soprattutto della 

Congregazione per la Dottrina della Fede – ha l’impegno di portare le Linee guida 

all’approvazione del Consiglio Permanente, per arrivare a presentarle alla prossi-

ma Assemblea Generale. Si intende, quindi, portarle sul territorio, anche negli in-

contri delle Conferenze Episcopali Regionali per facilitare un’assimilazione diffu-

sa di una mentalità nuova, nonché di un pensiero e una prassi comuni. 

I Vescovi hanno approvato due proposte, che consentono di dare concretezza 

al cammino. 

È stata condivisa, innanzitutto, la creazione presso la CEI di un “Servizio  

nazionale per la tutela dei minori e delle persone vulnerabili”, con un proprio Sta-

tuto, un regolamento e una segreteria stabile, in cui laiche e laici, presbiteri e reli-

giosi esperti saranno a disposizione dei Vescovi diocesani. Il Servizio sosterrà nel 

compito di avviare i percorsi e le realtà diocesani – o interdiocesani o regionali – 

di formazione e prevenzione. Inoltre, potrà offrire consulenza alle diocesi, suppor-

tandole nei procedimenti processuali canonici e civili, secondo lo spirito delle 

norme e degli orientamenti che saranno contenuti nelle nuove Linee guida.  

La seconda proposta approvata riguarda le Conferenze Episcopali Regionali. 

Si tratta di individuare, diocesi per diocesi, uno o più referenti, da avviare a un 

percorso di formazione specifica a livello regionale o interregionale, con l’aiuto 

del Centro per la tutela dei minori dell’Università Gregoriana. 

 

 

4. Cooperazione tra le Chiese, criteri di fecondità 

 

La missione oggi non conosce più frontiere: alla stagione dei fidei donum – 

caratterizzata dall’invio di sacerdoti italiani a diocesi mancanti di clero – è suben-

trata una sempre maggiore presenza di preti di altri Paesi a servizio delle diocesi 

italiane. 

Nella sua reciprocità tale esperienza è espressione di comunione, cooperazio-

ne e scambio tra le Chiese, secondo la prospettiva evangelizzatrice rilanciata dal 

Concilio Vaticano II. 

L’Assemblea Generale si è soffermata su questo tema per mettere a fuoco le 

convenzioni che regolano tale servizio. Passa, infatti, anche da una chiarezza di 

rapporti la condizione per una presenza feconda che arricchisca la Chiesa che ac-

coglie e, nel contempo, riduca le difficoltà relative al necessario rientro nella dio-

cesi di origine. 

I Vescovi hanno ribadito l’importanza di muoversi secondo criteri che con-

sentano una cooperazione ordinata, sensata e generativa, a partire da quel discer-

nimento nell’accoglienza, che costituisce le premesse di ogni attuazione pratica. 
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5. Sovvenire, questione di Chiesa 

 

Nel novembre del 1988 l’Episcopato italiano pubblicava il documento Sov-

venire alle necessità della Chiesa. Corresponsabilità e partecipazione dei fedeli. 

Il testo offriva un’ampia riflessione sulle nuove forme di sostentamento della 

Chiesa Cattolica, così come scaturivano dalla revisione del Concordato. 

A trent’anni di distanza, i Vescovi hanno riaffermato i valori che soggiac-

ciono a tale sistema di finanziamento; valori che, muovendo dalla comunione 

ecclesiale, chiamano in gioco un impegno di corresponsabilità – da vivere nei 

termini della solidarietà – e di partecipazione alla costruzione concreta della 

comunità. 

L’anniversario è stato l’occasione per rivisitare anche un altro documento, 

Sostenere la Chiesa per servire tutti, pubblicato nel 2008 e in stretto rapporto 

con il precedente. 

Ieri come oggi – è stato sottolineato in Assemblea Generale – per il Sovve-

nire rimane prioritaria l’educazione della comunità, a partire da un rinnovato 

senso di appartenenza. Altrettanto decisiva diventa la rendicontazione circa 

l’utilizzo delle risorse nella Chiesa, attraverso una comunicazione adeguata che 

lo renda sempre più accessibile a tutti. 

Non è mancato l’invito a individuare proposte innovative di sostentamento 

da affiancare ai meccanismi dell’8xmille e delle offerte deducibili per il clero. 

 

 

6. Varie  

 

L’Assemblea Generale ha approvato la costituzione di due Santi Patroni. La 

prima richiesta porta a san Leopoldo Mandić, quale patrono dei malati oncologici. 

Fin dagli anni ’80 del secolo scorso, molti medici, ammalati e loro familiari si so-

no fatti portavoce del desiderio di poter invocare in modo speciale questo santo 

per una realtà di sofferenza – il tumore –  in questo nostro tempo sempre più dif-

fusa e angosciante. I promotori della richiesta, sostenuti da molti fedeli, hanno sot-

tolineato come san Leopoldo – che ha sofferto molto a causa di questa malattia, 

affrontandola con serenità, spirito di fiducia e abbandono nella bontà divina – pos-

sa essere indicato come un esempio nella prova della malattia e come un interces-

sore presso Dio per invocare il dono della guarigione. 

La seconda richiesta riguarda Santa Rosa da Viterbo quale patrona della Gio-

ventù Francescana d’Italia. Si tratta di una giovanissima laica, molto vicina agli 

ideali di San Francesco d’Assisi, morta nel 1251. Oggi viene proposta quale mo-

dello di vita evangelica da imitare per camminare sulla strada tracciata dal Pove-

rello di Assisi e da santa Chiara ed essere sostenuti in un cammino di vita cristiana 

coerente e coraggiosa. 

All’approvazione dell’Assemblea Generale deve ora seguire la conferma della 

Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti. 

Il Consiglio Permanente, riunitosi a margine dei lavori assembleari, ha appro-

vato due proposte avanzate dalla Commissione della CEI per la tutela dei minori e 

degli adulti vulnerabili, il Messaggio per la Giornata per la Vita (3 febbraio 2019) 

e alcuni adempimenti conseguenti alla revisione delle Norme circa il regime am-
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ministrativo dei tribunali ecclesiastici italiani in materia matrimoniale. Ha inoltre 

provveduto ad alcune nomine. 

 

 

7. Nomine 

 

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione straordinaria del 14  

novembre, ha provveduto alle seguenti nomine: 

-  Membro della Commissione Episcopale per il laicato: S.E.R. Mons. Luigi  

VARI, Arcivescovo di Gaeta. 

- Membro della Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo:  

S.E.R. Mons. Derio OLIVERO, Vescovo di Pinerolo. 

-  Rappresentante della Conferenza Episcopale Italiana nel Consiglio di ammini-

strazione dell’Università Cattolica del Sacro Cuore: S.E.R. Mons. Stefano 

RUSSO, Segretario Generale della CEI e Vescovo di Fabriano - Matelica.  

-  Presidente del Comitato per la valutazione dei progetti di intervento a favore 

dei beni culturali ecclesiastici e dell’edilizia di culto: S.E.R. Mons. Franco 

LOVIGNANA, Vescovo di Aosta. 

-  Presidente del Consiglio nazionale di Pax Christi - Movimento Cattolico  

Internazionale per la pace: S.E.R. Mons. Giovanni RICCHIUTI, Arcivescovo-

Vescovo di Altamura - Gravina - Acquaviva delle Fonti. 

 

Inoltre la Presidenza, nella riunione del 12 novembre 2018,  ha proceduto alle 

seguenti nomine: 

-  Co-Presidente dell’Osservatorio centrale per i beni culturali di interesse reli-

gioso di proprietà ecclesiastica: S.E.R. Mons. Franco LOVIGNANA, Vescovo di 

Aosta. 

-  Assistente ecclesiastico nazionale del Centro Sportivo Italiano: Don Alessio 

Cirillo ALBERTINI (Milano). 

 

 

Roma, 15 novembre 2018 
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Saluto del Segretario Generale 
 

 

 

Sono grato a Sua Eminenza e a ciascuno di voi per questa fraterna 

accoglienza. 

Non avrei mai immaginato, come vescovo, di dover partecipare ai lavori 

dell'Assemblea Generale, collocato in questa zona dell'aula sinodale con il ruolo 

di Segretario Generale. Accolgo questa ulteriore chiamata che viene dal Signore 

nel segno dell’affidamento e dell’adesione incondizionata alla Sua volontà con 

sentimenti di gratitudine in particolare per la fiducia in me riposta dal Santo Padre 

e dalla Presidenza. 

Appena avuta la notizia della nomina, superato un primo momento di com-

prensibile smarrimento, il mio pensiero è andato alla diocesi di Fabriano – Mateli-

ca, di cui sono Pastore soltanto da due anni e mezzo. È una Chiesa che mi ha ac-

colto con grande disponibilità e affetto. La dura prova del terremoto e della diffi-

cile fase che ne è seguita ci ha visto costruire un legame solido, fatto di prossimi-

tà, condivisione e impegno per la ricostruzione. Non posso non mettere in eviden-

za come in questa prova che ancora condiziona il vissuto di tante comunità del 

centro Italia, ho potuto condividere con i confratelli Vescovi uno straordinario 

cammino di confronto e dialogo nel segno di quella collegialità che deve caratte-

rizzarci nel servizio alla comunità ecclesiale e sociale. Ciò esigerà anche per il fu-

turo di affrontare in spirito di unità le impegnative sfide che siamo chiamati a ge-

stire. Tra l’altro, proprio le vicende del terremoto hanno contribuito a rafforzare il 

mio rapporto con la stessa Segreteria Generale, portandomi a frequentare le Istitu-

zioni del nostro Paese, in rappresentanza dei Vescovi delle diocesi coinvolte nel 

sisma. 

Il secondo pensiero è per l’incarico che mi è stato affidato e che considero un 

servizio a voi e alle vostre Chiese, nell’ambito di un disegno fortemente caratte-

rizzato dalla sinodalità, quindi frutto e conseguenza dell’azione di uomini di Chie-

sa che vivono il ruolo che è stato loro assegnato nel segno della comunione e della 

corresponsabilità. 

A questo riguardo, mi ricollego volentieri a uno dei momenti più forti che ho 

vissuto nell’ultimo periodo all’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici 

ossia a una veglia di preghiera promossa dalla CEI in Piazza San Pietro. Eravamo 

alla vigilia del primo Sinodo sulla famiglia e quella sera il Santo Padre ci indicò i 

tre contenuti che avrebbero dovuto caratterizzare quell’esperienza: il dono 

dell’ascolto («ascolto di Dio e ascolto del popolo», ricordò); la disponibilità a un 

confronto sincero, aperto e fraterno che – disse il Papa – «porti a farci carico con 

responsabilità pastorale degli interrogativi che questo cambiamento d’epoca porta 

con sé», infine Francesco aggiunse lo sguardo, ricordandoci che «se davvero in-

tendiamo verificare il nostro passo sul terreno delle sfide contemporanee, la con-

dizione decisiva è mantenere fisso lo sguardo su Gesù Cristo, sostare nella con-

templazione e nell’adorazione del suo volto». 

Ascolto, confronto e sguardo. 
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Nell’iniziare questo nuovo tratto di strada sono queste le tre indicazioni che 

intendo far mie, per contribuire insieme a voi a una forma di Chiesa, che va  

incontro all’uomo con lo stile di Cristo Gesù. 

 

 

S.E. Mons. Stefano Russo 

Vescovo di Fabriano – Matelica 

Segretario Generale della CEI 
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Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente 

per la 41a Giornata nazionale per la vita 
(3 febbraio 2019) 
 

 

 

È vita, è futuro 
 

 

Germoglia la speranza 

 

«Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? 

Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa» (Is 43,19). 

L’annuncio di Isaia al popolo testimonia una speranza affidabile nel domani di 

ogni donna e ogni uomo, che ha radici di certezza nel presente, in quello che pos-

siamo riconoscere dell’opera sorgiva di Dio, in ciascun essere umano e in ciascu-

na famiglia. È vita, è futuro nella famiglia! L’esistenza è il dono più prezioso fatto 

all’uomo, attraverso il quale siamo chiamati a partecipare al soffio vitale di Dio 

nel figlio suo Gesù. Questa è l’eredità, il germoglio, che possiamo lasciare alle 

nuove generazioni: «facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano 

pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il 

futuro, per acquistarsi la vita vera» (1Tim 6, 18-19). 

 

Vita che “ringiovanisce” 

 

Gli anziani, che arricchiscono questo nostro Paese, sono la memoria del popo-

lo. Dalla singola cellula all’intera composizione fisica del corpo, dai pensieri, dal-

le emozioni e dalle relazioni alla vita spirituale, non vi è dimensione dell’esistenza 

che non si trasformi nel tempo, “ringiovanendosi” anche nella maturità e 

nell’anzianità, quando non si spegne l’entusiasmo di essere in questo mondo. Ac-

cogliere, servire, promuovere la vita umana e custodire la sua dimora che è la terra 

significa scegliere di rinnovarsi e rinnovare, di lavorare per il bene comune guar-

dando in avanti. Proprio lo sguardo saggio e ricco di esperienza degli anziani con-

sentirà di rialzarsi dai terremoti - geologici e dell’anima - che il nostro Paese at-

traversa.  

 

Generazioni solidali  

 

Costruiamo oggi, pertanto, una solidale «alleanza tra le generazioni»
1
, 

come ci ricorda con insistenza Papa Francesco. Così si consolida la certezza per il 

domani dei nostri figli e si spalanca l’orizzonte del dono di sé, che riempie di sen-

so l’esistenza. «Il cristiano guarda alla realtà futura, quella di Dio, per vivere pie-

namente la vita ‒ con i piedi ben piantati sulla terra ‒ e rispondere, con coraggio, 

                                                 
1
  PAPA FRANCESCO, Viaggio Apostolico in Irlanda per il IX Incontro Mondiale delle famiglie (25-

26 agosto 2018). Discorso alla Festa delle famiglie in Croke Park Stadium (Dublino), 25 agosto 

2018. Cfr PAPA FRANCESCO, Discorso all’Incontro con gli anziani, 28 settembre 2014. 
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alle innumerevoli sfide»
2
, antiche e nuove. La mancanza di un lavoro stabile e di-

gnitoso spegne nei più giovani l’anelito al futuro e aggrava il calo demografico, 

dovuto anche ad una mentalità antinatalista
3
 che, «non solo determina una situa-

zione in cui l’avvicendarsi delle generazioni non è più assicurato, ma rischia di 

condurre nel tempo a un impoverimento economico e a una perdita di speranza 

nell’avvenire»
4
. Si rende sempre più necessario un patto per la natalità, che coin-

volga tutte le forze culturali e politiche e, oltre ogni sterile contrapposizione, rico-

nosca la famiglia come grembo generativo del nostro Paese. 

 

L’abbraccio alla vita fragile genera futuro 

 

Per aprire il futuro siamo chiamati all’accoglienza della vita prima e dopo la 

nascita, in ogni condizione e circostanza in cui essa è debole, minacciata e biso-

gnosa dell’essenziale. Nello stesso tempo ci è chiesta la cura di chi soffre per la 

malattia, per la violenza subita o per l’emarginazione, con il rispetto dovuto a ogni 

essere umano quando si presenta fragile. Non vanno poi dimenticati i rischi causa-

ti dall’indifferenza, dagli attentati all’integrità e alla salute della “casa comune”, 

che è il nostro pianeta. La vera ecologia è sempre integrale e custodisce la vita sin 

dai primi istanti.  

La vita fragile si genera in un abbraccio: «La difesa dell’innocente che non è 

nato deve essere chiara, ferma e appassionata, perché lì è in gioco la dignità della 

vita umana, sempre sacra, e lo esige l’amore per ogni persona al di là del suo svi-

luppo»
5
. Alla «piaga dell’aborto»

6
 – che «non è un male minore, è un crimine»

7
 – 

si aggiunge il dolore per le donne, gli uomini e i bambini la cui vita, bisognosa di 

trovare rifugio in una terra sicura, incontra tentativi crescenti di «respingere pro-

fughi e migranti verso luoghi dove li aspettano persecuzioni e violenze»
8
.  

Incoraggiamo quindi la comunità cristiana e la società civile ad accogliere, 

custodire e promuovere la vita umana dal concepimento al suo naturale termine. Il 

futuro inizia oggi: è un investimento nel presente, con la certezza che «la vita è 

sempre un bene»
9
, per noi e per i nostri figli. Per tutti. È un bene desiderabile e 

conseguibile.  

 

Roma, 2 dicembre 2018 

 

IL CONSIGLIO PERMANENTE 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

                                                 
2
 PAPA FRANCESCO, Santa Messa per la conclusione del Sinodo Straordinario sulla famiglia e Bea-

tificazione del Servo di Dio Papa Paolo VI, Omelia, 19 ottobre 2014. 
3
 Cfr PAPA FRANCESCO, Esortazione Apostolica post sinodale Amoris laetitia, 42.   

4
 PAPA FRANCESCO, Esortazione Apostolica post sinodale Amoris laetitia, 42.   

5
 Cfr PAPA FRANCESCO, Discorso ai partecipanti all’Assemblea Generale della Pontificia Accade-

mia per la Vita, 25 giugno 2018. 
6
 PAPA FRANCESCO, Discorso ai partecipanti all’incontro promosso dall’Associazione Scienza e 

Vita, 30 maggio 2015.  
7
 PAPA FRANCESCO, Conferenza Stampa nel volo di ritorno dal Messico verso Roma, 18 febbraio 

2016. 
8
 PAPA FRANCESCO, Messaggio per la 51

a
 Giornata mondiale della pace, 1 gennaio 2018. 

9
 SAN GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica “Evangelium vitae” sul valore e l’inviolabilità della 

vita umana, 34. 
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Messaggio della Presidenza CEI in vista della scelta 

di avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica 

nell’anno scolastico 2019 - 2020 
 

 

 

 

Cari studenti e cari genitori, 

 

si avvicina la scadenza per le iscrizioni al prossimo anno scolastico 2019 - 

2020, occasione nella quale sarete chiamati anche a scegliere se avvalervi o meno 

dell’insegnamento della religione cattolica (IRC). 

 

Frutto della revisione del Concordato del 1984, questo insegnamento si è  

ormai consolidato come apprezzata componente del curricolo scolastico ed è scel-

to da una maggioranza ancora cospicua di studenti e famiglie, che vi trovano  

risposta soprattutto in termini di formazione personale, di proposta educativa e di 

approfondimento culturale.  

 

Nel cercare di rispondere sempre meglio a tali aspettative, gli insegnanti di  

religione cattolica potranno trovare ulteriori e importanti sollecitazioni dal Sinodo 

dei Vescovi che si è concluso nelle scorse settimane e che è stato dedicato proprio 

ai giovani, cui la Chiesa intende rivolgere un’attenzione sempre maggiore. 

 

Tra le numerose tematiche discusse, ci sembra importante evidenziare il ri-

chiamo legato alla domanda di ascolto che viene dal mondo giovanile. Scrivono 

infatti i Vescovi: «I giovani sono chiamati a compiere continuamente scelte che 

orientano la loro esistenza; esprimono il desiderio di essere ascoltati, riconosciuti, 

accompagnati. Molti sperimentano come la loro voce non sia ritenuta interessante 

e utile in ambito sociale ed ecclesiale. In vari contesti si registra una scarsa atten-

zione al loro grido, in particolare a quello dei più poveri e sfruttati, e anche  

la mancanza di adulti disponibili e capaci di ascoltare» (Documento finale del  

Sinodo dei Vescovi, 27 ottobre 2018, 7). 

 

Tale richiamo può e deve interessare tutto il mondo della scuola, ma al suo in-

terno l’IRC intende essere proprio un’occasione di ascolto delle domande più pro-

fonde e autentiche degli alunni, da quelle più ingenuamente radicali dei piccoli a 

quelle talora più impertinenti degli adolescenti. Le indicazioni didattiche in vigore 

per l’IRC danno ampio spazio a queste domande; a loro volta, gli insegnanti di re-

ligione cattolica sono preparati all’ascolto, presupposto per sviluppare un confron-

to serio e culturalmente fondato. 

 

Il Sinodo ha anche constatato che, «se per molti giovani Dio, la religione e la 

Chiesa appaiono parole vuote, essi sono sensibili alla figura di Gesù, quando  

viene presentata in modo attraente ed efficace. In tanti modi anche i giovani di 

oggi ci dicono: “Vogliamo vedere Gesù” (Gv 12,21), manifestando così quella  
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sana inquietudine che caratterizza il cuore di ogni essere umano: l’inquietudine 

della ricerca spirituale, l’inquietudine dell’incontro con Dio, l’inquietudine 

dell’amore» (Documento finale del Sinodo dei Vescovi, 27 ottobre 2018, 50). 

 

L’IRC è il luogo più specifico in cui, nel rigoroso rispetto delle finalità  

della scuola, si può affrontare un discorso su Gesù. Come insegna Papa Francesco, 

non si tratta di fare proselitismo, ma di offrire un’occasione di confronto per  

lasciare che ognuno possa, nell’intimo della propria coscienza, trovare risposte 

convincenti. 

 

Ci auguriamo che anche quest’anno siano numerosi gli alunni che continue-

ranno a fruire di tale offerta educativa, finalizzata ad accompagnare e sostenere la 

loro piena formazione umana e culturale. 

 

 

Roma, 18 dicembre 2018 

 

 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Determinazioni riguardanti i Tribunali ecclesiastici 

italiani in materia di nullità matrimoniale 
 

 

 

 

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 14 novembre 2018, ha 

approvato le determinazioni riguardanti il punteggio delle cause, il contributo 

delle parti, le perizie, le rogatorie e i costi ammissibili a contributo per le sedi in 

relazione ai Tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità matrimoniale.  

Le determinazioni, promulgate dal Presidente della CEI in data 29 novembre 

2018, prot. n. 800/2018, entrano in vigore dal 1° gennaio 2019. 

 

 

 

Si riportano di seguito: 

- il decreto di promulgazione delle determinazioni; 

- il testo delle determinazioni riguardanti i Tribunali ecclesiastici italiani in  

materia di nullità matrimoniale. 
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Promulgazione delle determinazioni  
 

 

Conferenza Episcopale Italiana 
 

 

 

Prot. n. 800/2018 

 

 

Il Presidente 

 

 

- viste le determinazioni approvate dal Consiglio Episcopale Permanente, ai 

sensi degli articoli 3, 5, 6 e 9 delle Norme circa il regime amministrativo dei tri-

bunali ecclesiastici italiani in materia di nullità matrimoniale, nella sessione del 

14 novembre 2018; 

 

- ai sensi dell’articolo 27, lettera a) dello statuto e dell’articolo 72 del rego-

lamento della CEI, 

 

emana il seguente 

DECRETO 

 

 

Le determinazioni riguardanti il punteggio delle cause, il contributo delle par-

ti, le perizie, le rogatorie e i costi ammissibili a contributo per le sedi in relazione 

ai tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità matrimoniale, approvate dal 

Consiglio Episcopale Permanente nella sessione del 14 novembre 2018, sono 

promulgate, nel testo allegato al presente decreto, attraverso la pubblicazione nel 

Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana e sul sito istituzionale della CEI 

(www.chiesacattolica.it), disponendo che entrino in vigore il 1° gennaio 2019. 

 

 

Roma, 29 novembre 2018 

 

GUALTIERO CARD. BASSETTI 

Arcivescovo di Perugia - Città della Pieve 

Presidente 

 

 STEFANO RUSSO 

Vescovo di Fabriano - Matelica 

  Segretario Generale 
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Testo delle determinazioni  
 
 

Conferenza Episcopale Italiana 
 
 
 

DETERMINAZIONI RIGUARDANTI  

I TRIBUNALI ECCLESIASTICI ITALIANI 

IN MATERIA DI NULLITÀ MATRIMONIALE 
 
 
 
 

1) DETERMINAZIONE CIRCA I CRITERI DI VALUTAZIONE ECONOMICA DELLE CAUSE 

TERMINATE 

 

In attuazione di quanto stabilito nell’articolo 3, § 3, delle Norme circa il regi-

me amministrativo dei Tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità matri-

moniale, si stabiliscono i seguenti criteri, espressi nella forma del punteggio, per 

la valutazione economica delle cause terminate, cioè delle cause con sentenza o 

decreto di archiviazione depositati in cancelleria nell’anno di riferimento: 

 

 

 Tipologia di causa Punti 

 

Causa con procedura brevior 3 

Causa ordinaria 12 

Causa documentale 3 

Appello rinviato a procedura ordinaria 12 

Appello con conferma sentenza primo grado 3 

Causa archiviata o perenta (con fase istruttoria 

iniziata) o definita con decreto 9 

 

 Correttivi  

 

Causa con perizia (anche se presenti più perizie) +3 

Causa con opposizione tra le parti +3 

Causa con assegnazione del gratuito patrocinio +3 
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2) DETERMINAZIONE CIRCA IL CONTRIBUTO DOVUTO DALLE PARTI PER  

CONCORRERE ALLE SPESE GIUDIZIALI E L’ESENZIONE E RIDUZIONE DELLO STESSO 

 
In attuazione di quanto stabilito nell’articolo 6, §§ 2 e 3, delle Norme circa il 

regime amministrativo dei Tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità ma-

trimoniale, si stabilisce la seguente misura quale contributo dovuto dalle parti per 

concorrere alle spese giudiziali: 

 

 Per il processo brevior  

Complessivamente per parte attrice e parte convenuta € 525,00 

 

 Per il processo ordinario 

Parte attrice € 525,00 

Parte convenuta (se costituita con patrono) € 262,50 

 

La diocesi che trasmette il libello al Tribunale interdiocesano ritenendo che 

non sussistono i presupposti per il processo brevior, versa al Tribunale interdioce-

sano stesso il contributo che aveva ricevuto dalle parti, detratto l’importo  

di € 150,00 forfettariamente imputabile agli oneri sostenuti per l’istruzione della 

pratica.    

 

La parte convenuta, se si costituisce in giudizio solo in sede di appello o per 

la presentazione dello stesso, versa il contributo al tribunale di appello. 

 

Le parti sono rese partecipi, nei modi descritti nel regolamento, dell’obbligo 

morale per i fedeli abbienti di contribuire con una sovvenzione liberale, aggiunti-

va rispetto al contributo per l’introduzione della causa, alla copertura parziale del 

costo effettivo della causa (cfr art. 6, § 2), mediante un versamento che può essere 

effettuato sul “Fondo tribunali per i meno abbienti” istituito presso la CEI. 

 

Per la esenzione o la riduzione del contributo si stabiliscono, ai sensi 

dell’articolo 6, § 3, delle Norme, i seguenti criteri:  

a) la richiesta di riduzione o esenzione del contributo deve essere accompagnata 

da una lettera contenente il parere del parroco o di altro sacerdote che conosce 

personalmente la parte; 

b) la parte che richiede la riduzione o la esenzione può dimostrare il proprio red-

dito disponibile, che include la percezione di somme, anche se esenti da impo-

sizione fiscale, e che tiene conto della situazione lavorativa, del patrimonio e 

dei redditi dei componenti della famiglia nonché della presenza nel nucleo fa-

miliare di figli minori e di persone disabili, utilizzando gli elementi rilevanti 

per il diritto civile, tra i quali l’ISEE, le dichiarazioni dei redditi degli ultimi tre 

anni, la attestazione di disoccupazione, la attestazione di presenza nel nucleo 

familiare di minori o di persone con disabilità, eventuali certificazioni di spese 

rilevanti;   
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c) per i redditi disponibili inferiori a € 10.000,00 annui, il Vicario giudiziale, va-

lutata ogni altra circostanza, può disporre la esenzione dal pagamento del con-

tributo; 

d) per i redditi disponibili inferiori a € 15.000,00 annui e per i quali non vi è luogo 

alla esenzione, il Vicario giudiziale, valutata ogni altra circostanza, può dispor-

re la riduzione alla metà del contributo dovuto. 

 

In attuazione di quanto stabilito nell’articolo 9, § 1, delle Norme si stabilisce 

che, se ricorrono le condizioni per la esenzione dal contributo, il Vicario giudizia-

le può accogliere l’istanza motivata del fedele di avvalersi del patrocinio gratuito 

che può essere affidato al patrono stabile o a un difensore di fiducia. 

 
 
3) DETERMINAZIONE CIRCA I COMPENSI IN FAVORE DEI PERITI 

 
In attuazione di quanto stabilito nell’articolo 9, § 1, delle Norme circa il regi-

me amministrativo dei Tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità matri-

moniale, si adottano le seguenti determinazioni circa i compensi in favore dei pe-

riti. 

 

I compensi per le perizie disposte dal tribunale, liquidati dal preside del colle-

gio giudicante tenendo conto della complessità dell’accertamento e della eventua-

le necessità per il perito di avvalersi del contributo di altri specialisti, sono così 

determinati: 

  minimo massimo 

a) perizia psichiatrica o psicologica € 450,00 € 690,00 

b) perizia ginecologica o andrologica € 280,00 € 380,00 

c) perizia grafologica € 200,00 € 310,00 

d) perizia informatica € 250,00 € 350,00  

 

I compensi liquidati comprendono le spese generali e sono al netto di eventua-

li contributi previdenziali e dell’IVA. Eventuali costi straordinari, quali trasferte o 

indagini eccezionali, debbono essere previamente autorizzati dal preside del col-

legio giudicante e sono rimborsati al perito a seguito di esibizione di idonea do-

cumentazione. 

 
 
4) DETERMINAZIONE CIRCA LE ROGATORIE 

 
In attuazione di quanto stabilito nell’articolo 9, § 1, delle Norme circa il regi-

me amministrativo dei Tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità matri-

moniale, si adottano le seguenti determinazioni circa le rogatorie. 

 

I costi delle rogatorie sono sostenuti dal tribunale richiedente in favore del tri-

bunale che esegue la rogatoria nella seguente misura, comprensiva di ogni onere: 

 

1. Deposizione di una parte in causa € 60,00 
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2. Deposizione di un teste € 30,00 

3. Sessione deserta € 15,00 

 
 
5) DETERMINAZIONE CIRCA IL CONTRIBUTO PER LE SEDI DEI TRIBUNALI 

 
In attuazione di quanto stabilito nell’articolo 5, § 4, delle Norme circa il regi-

me amministrativo dei Tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità matri-

moniale, si adottano le seguenti determinazioni in ordine ai costi ammissibili a 

contributo e la durata del vincolo di utilizzazione della sede dei tribunali. 

 

La richiesta di contributo per spese straordinarie concernenti la sede principa-

le o distaccata del tribunale deve essere presentata alla Presidenza della CEI con 

istanza motivata, nella quale si deve anche dare conto del piano finanziario per la 

parte della spesa non coperta dal contributo della CEI. Alla istanza deve essere al-

legato un preventivo analitico e il parere di congruità dell’Ufficio Nazionale per i  

beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto. 

 

Sono ammissibili a contributo i seguenti interventi: 

- ristrutturazione della sede, con contributo della CEI non superiore al 50% del 

costo approvato, con vincolo di destinare i locali ristrutturati a sede del tribuna-

le per un periodo di 20 anni; 

- messa a norma dei locali,  con contributo della CEI non superiore al 50% del 

costo approvato, con vincolo di destinare i locali oggetto dell’intervento a sede 

del tribunale per un periodo di 20 anni. 

 

La durata del vincolo di destinazione può essere ridotta dalla Presidenza della 

CEI in accoglimento di specifiche e motivate esigenze eccezionali. 

La Presidenza della CEI può stabilire che interventi di ristrutturazione o di 

adeguamento normativo di particolare importanza debbano essere assoggettati alla 

procedura prevista per gli interventi su edifici esistenti costruiti da più di 20 anni 

di cui all’art. 3, n. 6, delle Disposizioni concernenti la concessione di contributi 

finanziari della CEI per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto. 

Per ottenere la erogazione del rimborso è necessario esibire certificazione fi-

scale quietanzata relativa all’intero intervento.  

Un nuovo tribunale diocesano o interdiocesano può presentare una istanza di 

contributo per una nuova sede anche se la diocesi di riferimento ha già ottenuto un 

contributo in relazione a un differente tribunale. 
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Nomine 
 

 

 

 

La Presidenza della CEI, riunitasi il 12 novembre 2018, ha provveduto  

alle seguenti nomine:  

 

Fondazione di Religione “Centro Unitario per la cooperazione missionaria 

tra le Chiese” (CUM) 

- Dott. Massimo PORFIRI, Amministratore unico 

 

 

* * * 

 

 

La Presidenza della CEI, riunitasi il 18 dicembre 2018, ha dichiarato 

l’assunzione ad interim delle funzioni di Presidente della Commissione Episco-

pale per il servizio della carità e la salute da parte di S.E. Mons. Corrado  

PIZZIOLO, Vescovo di Vittorio Veneto. 

 

La Presidenza, nella medesima riunione, ha provveduto alla seguente nomina:  

 

Commissione Nazionale valutazione film (CNVF) 

- Prof.ssa Nataša GOVEKAR, Membro 
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Messaggio per la 13ª Giornata nazionale per la custodia del creato 
 

(1 settembre 2018)  "    75 

Rendiconto, previsto dall’art. 44 della legge  20 maggio 1985, n. 222, 

delle somme pervenute  nel 2017 all’Istituto Centrale per il 

Sostentamento del Clero e alla CEI  "    78   

Calendario delle Giornate mondiali e nazionali per l’anno 2019  "    92   

Decreto generale sulle Disposizioni per la tutela del diritto alla buona 

fama e alla riservatezza  "    94   

N. 3 - Anno 52 - 31 ottobre 2018 

 

Messaggio di Papa Francesco per la 2ª  Giornata mondiale dei poveri 
 

(18 novembre 2018)  "   135 

Incontro e preghiera di Papa Francesco con i giovani italiani in 

preparazione del Sinodo dei Vescovi 

 

(11 - 12 agosto 2018)  "   141 

Lettera di Papa Francesco al Popolo di Dio  "   156   

Messaggio di Papa Francesco per la Giornata mondiale di preghiera per 

il creato 

 



(1 settembre 2018)  "   160 

Messaggio di Papa Francesco per la Giornata mondiale 

dell’alimentazione 

 

(16 ottobre 2018)  "   163 

Consiglio Episcopale Permanente 
 

Roma, 24 - 26 settembre 2018  

 Comunicato finale  "   167 

Nota della Presidenza CEI sui migranti  "   172   

Messaggio della Commissione Episcopale per i problemi sociali e il 

lavoro, la giustizia e la pace per la 68ª Giornata nazionale del 

ringraziamento 

 

(11 novembre 2018)  "   173 

Decreto generale sulle Norme circa il regime amministrativo dei 

Tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità matrimoniale  "   176   

Modifica delle Disposizioni circa i contributi in favore dei beni culturali 

ecclesiastici e dell’edilizia di culto  "   186   

Nomina di S.E.R. Mons. Nunzio Galantino a Presidente 

dell’Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica (APSA)  "   207   

Nomina di S.E.R. Mons. Stefano Russo a Segretario Generale della CEI  "   208   

Nomine  "   209   

N. 4 - Anno 52 - 31 dicembre 2018 

 

Videomessaggio di Papa Francesco per la 34ª  Giornata mondiale della 

gioventù 

 

(Panama, 22 - 27 gennaio 2019)  "   211 

Messaggio di Papa Francesco per la 27ª Giornata mondiale del malato 
 

(11 febbraio 2019)  "   213 

Messaggio di Papa Francesco ai partecipanti al Convegno promosso dal 

Pontificio Consiglio della Cultura e dalla CEI 

 

(29 novembre 2018)  "   216 

Messaggio di Papa Francesco per la 52ª Giornata mondiale della pace 
 

(1 gennaio 2019)  "   219 

72ª Assemblea Generale 
 

Roma, 12 – 15 novembre 2018  "   224 



 Saluto del Cardinale Presidente  "   226 
 Comunicato finale  "   230 

 Saluto del Segretario Generale  "   236 

Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente per la 41ª Giornata 

nazionale per la vita 

 

(3 febbraio 2019)  "   238 

Messaggio della Presidenza CEI in vista della scelta di avvalersi 

dell’insegnamento della religione cattolica nell’anno scolastico 2019 - 

2020  "   240   

Determinazioni riguardanti i Tribunali ecclesiastici italiani in materia di 

nullità matrimoniale  "   242   

Nomine  "   248   
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